ANNO SACERDOTALE / 1
Il celibato sacerdotale

si fonda sull’esempio di Cristo
Perché la Chiesa ha tanto a cuore il celibato sacerdotale?

La crescente penuria di sacerdoti in quasi tutto l’Occidente, l’abbandono del ministero da parte di preti che si sposano e gli scandali provocati da abusi sessuali, soprattutto quelli commessi da sacerdoti omosessuali, hanno ridato attualità alla domanda se alla Chiesa non converrebbe abbandonare l’obbligo del celibato per questi suoi ministri. A tal proposito non si manca di far notare che il celibato sacerdotale non è un fatto dogmatico, ma solo disciplinare, e che, in quanto tale, potrebbe quindi essere modificato. Agli occhi di molti fedeli risulta perciò alquanto difficile comprendere le ragioni per cui la Chiesa (non solo attraverso il pronunciamento dei Papi, ma anche del Concilio Vaticano II e di successivi Sinodi episcopali), continui invece a ribadire l’importanza di mantenere in vigore questa disciplina. Nell’Anno sacerdotale, offriamo perciò ai nostri lettori una serie di articoli sui diversi aspetti della questione e sui motivi per cui il celibato sacerdotale sta così a cuore alla Chiesa.
un estratto

Dall’enciclica di Paolo VI sul celibato sacerdotale

“Questa prospettiva biblica e teologica, che associa il nostro sacerdozio ministeriale a quello di Cristo e che dalla totale ed esclusiva dedizione di Cristo alla sua missione salvatrice trae esempio e ragione la nostra assimilazione alla forma di carità e di sacrificio propria di Cristo Redentore, ci sembra così profonda e così ricca di verità speculative e pratiche, che noi invitiamo voi, Venerati Fratelli, invitiamo gli studiosi della dottrina cristiana ed i maestri di spirito, e tutti i sacerdoti capaci delle intuizioni soprannaturali della loro vocazione a perseverare nello studio di tale prospettiva e a penetrare nelle sue intime e feconde realtà, così che il vincolo fra sacerdozio e celibato sempre meglio appaia nella sua logica luminosa ed eroica d’amore unico e illimitato a Cristo Signore e alla sua Chiesa”.

(Enciclica “Sacerdotalis caelibatus”, 25).
Questo è il primo di cinque contributi di esperti per capire le ragioni profonde di una disciplina che non è stata decisa a tavolino ma si è gradualmente imposta nella comunità ecclesiale a partire da una conoscenza progressiva del disegno di Dio espresso dal Figlio.
di ARTURO CATTANEO*

La disciplina ecclesiastica sul celibato sacerdotale non è stata decisa a tavolino, ma si è gradualmente imposta nella vita della Chiesa, la quale - guidata dallo Spirito Santo – ha riconosciuto nel celibato di Cristo il modello esemplare per i suoi sacerdoti. Abbiamo inoltre la luminosa testimonianza di innumerevoli santi che hanno compiuto questa scelta proprio per donarsi pienamente al servizio di Cristo e della Chiesa. Come in diversi aspetti del suo insegnamento, anche riguardo al celibato si può quindi affermare che la Chiesa è progredita nella conoscenza del disegno salvifico di Dio, manifestatosi in Cristo. La sempre più chiara percezione delle radici cristologiche e apostoliche del celibato sacerdotale si osserva soprattutto a partire dal Concilio Vaticano II. Come gli Apostoli, anche i Vescovi e i presbiteri sono infatti chiamati a rendere presente Cristo, capo e pastore del popolo di Dio. Tale ruolo ottiene un’importante specificazione dalla figura di Cristo-Sposo, ossia di Cristo che si dona pienamente alla Chiesa, sua sposa. Non mi sembra difficile comprendere come queste profonde ragioni teologiche, su cui si basa l’opzione della Chiesa a favore del celibato sacerdotale, non possano venire minimamente intaccate né dalla carenza di vocazioni sacerdotali, né dall’eventuale diffondersi di fallimenti o di casi scandalosi da parte di alcuni preti. Sarebbe come se si pretendesse di abolire l’indissolubilità matrimoniale sulla base dell’incremento dei divorzi. Ciò che sì va riconosciuto è che molte crisi affettive nella vita sacerdotale sono causate principalmente dalla mancanza di forti esperienze di quella paternità spirituale che portava san Paolo ad esclamare: “Vi ho generati in Cristo Gesù” (1Corinzi 4,15) e a rivolgersi ai fedeli, chiamandoli “figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore” (Galati 4,19). Alcuni rinfacciano poi alla Chiesa di voler imporre per legge ciò che dovrebbe essere una libera scelta. A ben vedere però anche questo argomento è fasullo, poiché il celibato non è imposto né da Cristo né dalla Chiesa. Quest’ultima si limita a scegliere i candidati per il ministero sacerdotale fra coloro che - insieme ad altri requisiti - hanno ricevuto il dono del celibato. Ma affinché questo dono continui a brillare e ad essere fecondo, il sacerdote deve rinnovare ogni giorno la sua donazione a Dio, alla Chiesa, alle anime, trasformando così la sua vita in una gioiosa affermazione d’amore.

La chiara posizione di papa Benedetto XVI

Alla vigilia dell’indizione dell’anno sacerdotale, nei giorni 15 e 16 giugno 2009, c’è stato un incontro fra il Papa e alcuni rappresentati dalla Chiesa austriaca, nel quale il cardinale Schönborn ha presentato un appello di cattolici austriaci che chiede, fra l’altro, l’abolizione per i sacerdoti dell’obbligo del celibato. Secondo quanto ha poi riferito lo stesso cardinale, Benedetto XVI ha reagito ribadendo con forza l’importanza del celibato dei preti: «Il Santo Padre ha detto che la questione, in fondo, è se crediamo che sia possibile e che abbia senso vivere una vita fondata solo e soltanto su una cosa, Dio». Il Papa ha sintetizzato una riflessione già proposta il 22 dicembre 2006 nel Discorso alla Curia Romana. «Il vero fondamento del celibato può essere racchiuso solo nella frase: “Dominus pars (mea)” o “Tu sei la mia terra”. Può essere solo teocentrico. Non può significare il rimanere privi di amore, ma deve significare il lasciarsi prendere dalla passione per Dio, ed imparare poi, grazie ad un più intimo stare con Lui, a servire pure gli uomini. Il celibato deve essere una testimonianza di fede: la fede in Dio diventa concreta in quella forma di vita che solo a partire da Dio ha un senso. Fondare la vita su di Lui, rinunciando al matrimonio ed alla famiglia, significa accogliere e sperimentare Dio come realtà e perciò poterLo portare agli uomini. Questa teocentricità dell’esistenza sacerdotale è necessaria proprio nel nostro mondo totalmente funzionalistico, nel quale tutto è fondato su prestazioni calcolabili e verificabili. Il sacerdote deve veramente conoscere Dio dal di dentro e portarlo così agli uomini: è questo il servizio prioritario di cui l’umanità di oggi ha bisogno. Se in una vita sacerdotale si perde questa centralità di Dio, si svuota passo a passo anche lo zelo dell’agire. Nell’eccesso delle cose esterne manca il centro che dà senso a tutto e lo riconduce all’unità. Lì manca il fondamento della vita, la “terra”, sulla quale tutto questo può stare e prosperare. Il celibato, che vige per i Vescovi in tutta la Chiesa orientale ed occidentale e, secondo una tradizione che risale a un’epoca vicina a quella degli Apostoli, per i sacerdoti in genere nella Chiesa latina, può essere compreso e vissuto, in definitiva, solo in base a questa impostazione di fondo».

* Professore ordinario nella Facoltà di

Diritto canonico di Venezia e invitato

nella Facoltà di Teologia di Lugano.
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ANNO SACERDOTALE /2
Celibato fra norma giuridica

e passione per l’uomo
Segue la serie di contributi che il GdP propone nell’Anno sacerdotale sul celibato dei preti. Don Libero Gerosa ci spiega che la continenza per il Regno dei Cieli, da tanti considerata oggi come impossibile, è un dono “presupposto dalla cura delle anime”.
di DON LIBERO GEROSA*

Nello stupendo giardino del Palazzo papale di Castelgandolfo, la sera del 3 agosto 1980 ho avuto la grazia di accompagnare un centinaio di giovani  universitari di Friburgo ad un incontro informale e fraterno con il Papa, oggi Servo di Dio, Giovanni Paolo II. Appena finiti i saluti di rito, il cerchio di questi giovani seduti sull’erba, fra cui molti seminaristi e presbiteri ancora studenti, si è fatto viepiù stretto attorno alla sedia del Pontefice, che rispondeva a braccio in quattro lingue a tutte le domande, intercalando le risposte a bellissimi canti imparati da molti di noi durante il pellegrinaggio a piedi al Santuario Mariano di Czestochova. Ad un certo momento, un giovane seminarista francese, tutto pio e già vestito con l’abito talare, chiede al papa: «Santità, cosa deve fare un seminarista per diventare un santo prete? » Risponde il Pontefice: «Mah! A dire il vero non lo so!» Risata generale. «Però - continua Giovanni Paolo II - domani ricorre la memoria del Santo Curato d’Ars: chiedi a lui; lui sicuramente lo sa!» Altra risata generale. «Al di là delle battute – conclude il Santo Padre - sono convinto che ogni prete deve cercare e trovare la propria personale via alla santità, senza mai dimenticare che la stessa è segnata più da dolorose cadute ed amare sconfitte, che non da successi!» Silenzio e stupore generale. Tutti, ma soprattutto i giovani preti presenti, siamo stati “trafitti al cuore” da una paternità così affettuosa, così penetrante, da invogliare chiunque a rinnovare lo sforzo quotidiano nella ricerca di una sempre più profonda unità esistenziale fra la propria donazione personale nell’esercizio del ministero e la passione per il destino di pienezza di vita iscritto nel cuore di ogni uomo.

Una continenza che tutela la dedizione a Dio e all’uomo

Alla luce di questa testimonianza, forte ed autorevole, è davvero più facile rileggere la lezione del Concilio Vaticano II sul significato del celibato sacerdotale, confermata poi nella normativa giuridica del Codice di Diritto Canonico nel 1983. Infatti, se già San Paolo si considerava un “segregato per il vangelo di Dio” (Lettera ai Romani 1,1) allo scopo di salvare tutti, anche i Padri del Concilio sono convinti che i presbiteri possono raggiungere l’agognata “unità di vita”, sinonimo di pienezza umana o santità, solo unendosi “a Cristo nella scoperta della volontà del Padre e nel dono di sé per il gregge a loro affidato”, unità che “scaturisce soprattutto dal sacrificio eucaristico, il quale risulta quindi il centro e la radice di tutta la vita del presbitero” (Decreto sul Ministero e la vita dei presbiteri, 14). E “la perfetta e perpetua continenza per il Regno dei cieli”, raccomandata da Gesù e considerata dalla Chiesa Cattolica Latina come  “particolarmente confacente alla vita sacerdotale” e “stimolo della carità pastorale”, è confermata dal Concilio Vaticano II quale strumento affinché i presbiteri “si dedichino più liberamente a Lui e per Lui al servizio di Dio e degli uomini” (Decreto sul Ministero e la vita dei pre-sbiteri, 16). Il Codice di Diritto Canonico del 1983 riprende alla lettera questa lezione conciliare ed afferma che i presbiteri “sono tenuti all’obbligo di osservare la continenza perfetta e perpetua per il Regno dei cieli, perciò sono vincolati al celibato, che è un dono particolare di Dio mediante il quale i ministri sacri possono aderire più facilmente a Cristo con cuore indiviso e sono messi in grado di dedicarsi più liberamente al servizio di Dio e degli uomini” (Canone 272 §1).

“Ferita” e “dono” che apre alla paternità di Dio

Giovanni Paolo II però, con l’autorevolezza affettuosa di un padre e la forza carismatica di un profeta, anticipa i principali significati esistenziali e spirituali di questa norma giuridica non solo nella citata testimonianza del 1980, ma anche e soprattutto in un testo ufficiale, ossia la lettera “Novo incipiente”, da Lui inviata a tutti i presbiteri l’8 aprile 1979 (cfr AAS 71, 1979, 393-417). Qui, non solo risulta chiaro che il presbitero è un uomo “preso fra gli uomini… per il bene degli uomini” (Lettera agli Ebrei 5,1), ma anche e soprattutto che la particolare sollecitudine del prete per il destino ultimo di ogni uomo, tradizionalmente nota come “cura delle anime” e denominata da San Gregorio Magno “Arte delle arti”, presuppone la rinuncia al matrimonio per il Regno dei cieli, rinuncia che è una “ferita”, che evoca quella “ferita metafisica” o desiderio di “unione mistica” (con la Bellezza e Pienezza della vita umana!) iscritto nel cuore di ogni battezzato e di cui parla il Catechismo al n. 2014, ma anche e soprattutto un “dono straordinario”, che il presbitero deve custodire con la coscienza di possedere “un tesoro in vasi di creta”. Il “celibato per il Regno dei cieli”, continua Giovanni Paolo II, “non è soltanto un segno escatologico, ma ha anche un grande significato sociale, nella vita presente, per il servizio del Popolo di Dio. Il sacerdote, attraverso il suo celibato, diventa l’uomo per gli altri, in modo diverso da come lo diventa uno che si lega in unità coniugale con la donna... (e perciò)... cerca un’altra paternità, che si manifesta in tutta la sua chiarezza, quando il mantenimento della parola data a Cristo attraverso un consapevole e libero impegno celibatario per tutta la vita, incontra difficoltà, viene messo alla prova, oppure è esposto alla tentazione” (Lettera “Novo Incipiente”, 8 e 9). Gli fa eco Benedetto XVI quando afferma che il presbitero altro non è “se non un uomo convertito e rinnovato dallo Spirito” (Udienza generale del 1 luglio 2009) e come tale chiamato ad essere, sulle orme di Pietro, “pescatore d’uomini” (J. Ratzinger – Benedetto XVI, Servitori della vostra gioia. Meditazioni sulla spiritualità sacerdotale, Milano 2008, 76). Insomma, non c’è alcuna spaccatura fra la tradizione giuridica latina relativa al celibato sacerdotale e la passione per il destino ultimo di ogni uomo, che deve caratterizzare ed informare tutta la vita del presbitero. Anzi, proprio nel mondo d’oggi è vero il contrario: “… quanto più la perfetta continenza viene considerata impossibile da tante persone, con tanta maggiore umiltà e perseveranza debbono i presbiteri implorare assieme alla Chiesa la grazia della fedeltà che mai è negata a chi la chiede” (Decreto sul Ministero e la vita dei Presbiteri, 16).

* Prof. ordinario della Facoltà

di Teologia di Lugano
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ANNO SACERDOTALE/3
Il celibato dei preti: liberi

come Cristo per la Chiesa
La ragione del celibato dei sacerdoti risiede nella configurazione a Cristo, buon Pastore e Sposo della Chiesa. Come Gesù ogni prete è sposo della comunità che gli chiede un amore indiviso ed esclusivo. Il celibato è un grande valore connesso con l’ordinazione.
di DON MANFRED HAUKE*

Fra i diversi argomenti con cui, nel corso dei secoli, si è illustrata la convenienza del celibato sacerdotale, emerge con forza crescente l’esigenza di configurarsi a Cristo, buon Pastore e Sposo della Chiesa. Ciò risalta con netta evidenza negli ultimi decenni, sia nei documenti del Magistero, sia nella riflessione teologica. Il sacerdote è infatti essenzialmente chiamato a seguire l’esempio e la vita di Cristo. Non si tratta tanto del semplice fatto che Lui non si è sposato, quanto del motivo di questa scelta. Gesù si considera “sposo” dell’intera comunità dei fedeli, comunità che diventa la sua “sposa”, sulla linea tracciata già nell’Antico Testamento, in cui i profeti descrivono l’alleanza tra Dio e il suo popolo come “matrimonio”, nel quale lo “sposo” divino si dona ad Israele sua “sposa” (cf. Marco 2,19s). È per questo che la Lettera agli Efesini (5,21-33) descrive l’alleanza tra Cristo e la Chiesa con l’immagine del matrimonio, in cui lo “sposo” Cristo si è donato alla sua “sposa” per renderla tutta bella. Le “nozze” di Cristo con la Chiesa sono già iniziate, ma troveranno il loro compimento nel mondo nuovo, quando il Signore tornerà alla fine dei tempi (vedi p.es. Matteo 25,1-13; Apocalisse 19,7-8). Allora si compirà ogni desiderio di felicità. Di conseguenza la gioia paradisiaca viene descritta dalla Sacra Scrittura con l’immagine del banchetto nuziale. Gesù Cristo manifesta quindi con il suo celibato un amore e una donazione assoluta a tutta l’umanità chiamata a far parte, con un’alleanza indissolubile, della Chiesa. Gesù Cristo stima grandemente il matrimonio e lo perfeziona, ma vive personalmente il mistero a cui il matrimonio stesso mira nel disegno di Dio: l’alleanza di amore tra Dio e l’umanità redenta. Perciò egli raccomanda ai suoi discepoli il celibato per il regno dei cieli come stato di vita (cf. Mt 19,12). Questo dono di Dio, un “carisma” (come lo chiama Paolo), non è dato a tutti, ma tutti sono incoraggiati ad anelare ai carismi più alti (cf. 1Cor 12,31; 14,1). La verginità per il regno dei cieli, secondo l’apostolo delle genti, favorisce l’adesione totale a Cristo e testimonia la fede nella vita futura (cf. 1Cor 7,25-40). Allora infatti non ci saranno più nozze, bensì una vita simile a quella degli angeli, come ribadisce Gesù (cf. Mc 12,25). La perdita di stima per il celibato, vissuto per il Regno dei cieli, è segno dell’illanguidirsi della speranza stessa di quel regno escatologico. L’esempio dell’amore di Cristo per la Chiesa e l’attesa della vita futura si manifestano anche negli apostoli che sono gli “inviati” del Signore e lo rappresentano nella sua missione salvifica. L’incarico affidato agli apostoli continua attraverso la successione apostolica a cui partecipano vescovi, presbiteri e diaconi. Nei primi secoli, molti ministri sacri erano sposati, ma erano tenuti alla pratica della continenza, pratica che risale alla tradizione apostolica. Ciò è stato motivato dai Padri con la raccomandazione di Paolo secondo cui la continenza favorisce la donazione a Dio nella preghiera (cf. 1Cor 7,5). Questa prassi ha preparato la legislazione ecclesiastica sul celibato. Malgrado alcune eccezioni e concessioni (soprattutto nei confronti degli Orientali), quanto illustrato permette di comprendere perché il Vaticano II parli di una “molteplice convenienza” del celibato per i sacerdoti: questa forma di vita si fonda “sul mistero di Cristo e della sua missione” (Presbyterorum ordinis, 16). Perciò Giovanni Paolo II ha sottolineato: “La volontà della Chiesa trova il suo ultimo fondamento nel legame che unisce il celibato all’ordinazione sacra, la quale conforma il sacerdote a Gesù Cristo, Capo e Sposo della Chiesa. La Chiesa come Sposa di Gesù Cristo vuol essere amata dal sacerdote con quella completezza ed esclusività con cui l’ha amata Gesù Cristo…”. “In tal senso il celibato sacerdotale non è da considerarsi come semplice norma giuridica, … bensì come un valore profondamente connesso con l’ordinazione sacerdotale, che configura a Gesù Cristo buon Pastore e Sposo della Chiesa …” (Esortazione apostolica Pastores dabo vobis 29; 50).
* Prof. ordinario della Facoltà

di Teologia di Lugano
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ANNO SACERDOTALE/4
Il celibato è una scelta

d’amore per la comunità
Continua la serie di interventi dei professori della Facoltà teologica di Lugano. Don Jerumanis ricorda qui l’importanza dello spirito evangelico delle beatitudini e il dinamismo interiore della grazia che danno spessore al celibato sacerdotale.

di DON ANDRÉ-MARIE JERUMANIS* – * Prof. ordinario della Facoltà di Teologia di Lugano
Non è raro sentir dire – e non solo da persone lontane dalla Chiesa – che l’obbligo del celibato per i preti è contro natura. «Il prete non sarebbe forse un uomo di carne e ossa come tutti noi?». A conferma di ciò si ricordano gli scandali che emergono dalla vita di alcuni sacerdoti. La questione merita un approfondimento. Il noto psicoanalista Freud ci viene in aiuto con l’idea della sublimazione per spiegare la possibile esistenza di una vita vissuta nel celibato per un motivo superiore, che non conduce ad un sentimento di frustrazione. Qualora lo divenga è per mancanza di interiorizzazione del motivo. Freud insegna che la soddisfazione ottenuta è psichicamente comparabile a quella raggiunta nella vita affettiva e non esita ad affermare aspetti positivi del celibato. Un altro approccio alla questione è offerta dal considerare la natura dell’uomo non in modo dualista, come se da una parte avessimo il corpo con la sua dimensione biologica e dall’altra lo spirito. L’uomo è un essere personale che integra tutte le dimensioni del suo essere nel mondo. In quanto essere umano personale, dotato di intelletto e di volontà, è capace di libertà di fronte alle sue inclinazioni naturali, in particolare nei confronti degli impulsi sessuali. Ma la domanda sulla naturalità del celibato non si riduce solo alla questione della sessualità. In quanto essere personale, l’uomo è chiamato alla comunione, alla relazione con gli altri. In questa prospettiva il celibato può apparire come una scelta anti-relazionale, per una vita “nella solitudine”. In effetti il celibato implica la rinuncia ad una relazione fondamentale, iscritta nella natura dell’uomo e della donna: quella di cercare l’altra “metà” per vivere pienamente la propria vita ed aprirsi ad una nuova vita. Il racconto biblico dei due primi capitoli della Genesi conferma, a livello creazionale, la “naturalità” della vocazione ad uscire dalla solitudine originaria nella quale Adamo si trovava. A tal riguardo si deve anzitutto far notare che l’uomo e la donna possono liberamente, o per le circostanze della vita, vivere da soli, ad esempio a causa di una malattia, dell’età, di un dramma coniugale, o di qualche difficoltà relazionale. Tali persone non sono per questo considerarsi in una situazione “innaturale”: la sofferenza, la solitudine, la morte, appartengono alla vita normale di ogni persona.

Una “solitudine” che è libertà per amare di più

Inoltre, la Rivelazione cristiana porta ad una “rivisitazione” cristologica di ciò che noi chiamiamo la natura “personale” dell’uomo e del suo dinamismo affettivo e relazionale. Il binomio “eros” (amore-desiderio) e “agapé” (amore-dono-di-sé), riletto a partire dalla persona di Cristo, come ha fatto Benedetto XVI nella sua prima enciclica “Deus caritas est”, offre una risposta da non sottovalutare quando si tratta di pensare il celibato. Da una parte la natura dell’uomo viene “guarita” ed “elevata” ad un nuovo livello, quello di nuova creatura in Cristo, che cambia anche i parametri spirituali della dimensione affettiva e relazionale tra l’uomo e la donna. Dall’altra parte è tutto il dinamismo interiore dell’uomo che partecipa, mediante il dono della grazia, alla vita filiale e fraterna nel Figlio. Chi accetta di lasciarsi configurare sempre più dalla grazia vede la sua vita affettiva diventare armoniosa e uscire dall’ambiguità nella quale l’egoismo minaccia di rinchiudere l’eros. Il vuoto affettivo “relazionale” che deriva della scelta del celibato in risposta ad una chiamata di Dio, crea uno spazio verticale che l’amicizia infinita di Dio colmerà secondo la disponibilità del singolo e uno spazio orizzontale d’amicizia, chiamato ad essere vissuto in modo equilibrato in una comunità sacerdotale e nell’amicizia con tante persone. Di conseguenza, il sacerdote è “solo” perché è l’uomo di tutti; la sua solitudine gli permette di amare con un cuore “dilatato”, “disponibile” senza i limiti affettivi di una relazione coniugale, come ci mostra la nota figura del santo curato d’Ars, la cui immensa fecondità promana da un cuore “libero” per il Signore e la sua Chiesa. Il celibato sacerdotale è quindi una scelta “d’amore”, secondo la logica del dono di sé che caratterizza ogni forma autentica d’amore, come bene ha espresso Teresa di Lisieux: “Amare significa dare tutto e se stesso”. È la logica eucaristica che la vita sacerdotale è chiamata a manifestare, soprattutto nel dinamismo delle parole pronunciate in persona Christi nella Messa: “Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”. È per la vita del mondo che il sacerdote, umilmente, “per grazia” e “non per suo merito”, cosciente della sua fragilità e dunque con l’aiuto quotidiano dello Spirito Santo, accetta di vivere “elevato” da terra come Cristo, essendo nel mondo senza essere del mondo. Senza tutto ciò, senza lo spirito evangelico delle beatitudini e senza il dinamismo interiore della grazia, il celibato sacerdotale resterebbe ridotto a mera legge ecclesiastica, a qualcosa di “impersonale”. Il celibato per amore è una follia agli occhi del mondo, ma – come afferma il noto psichiatra Vittorino Andreoli – «in questo tempo di incertezze c’è grande bisogno di folli di Dio».
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Il sacerdote è “solo” per essere “disponibile” a tutti senza limiti.
ANNO SACERDOTALE/5 Ultimo intervento del ciclo sul celibato dei preti

«La misura umana è superata

in forme di vita del tutto inedite»

di DON ERNESTO WILLY VOLONTÈ*
* Rettore del Seminario Diocesano San Carlo
Il celibato dei preti non sembra essere molto di moda. Lo dicono i fedeli cristiani o sedicenti tali, lo dicono anche alcuni vescovi, preoccupati come sono per il servizio liturgico e sacramentale nelle comunità cristiane. Da dove proviene questa presunta necessità di un superamento del carisma del celibato sacerdotale? Le cause sono molte, prima fra tutte una sorta di cedimento strutturale infiltratosi nella Chiesa e generato da una mentalità relativista ed efficientista che nelle scelte fondamentali gioca «al ribasso». Si pensa che la radicalità evangelica voluta da Cristo è poco adattabile alla situazione di oggi. Si ritiene che il celibato sia per pochi eletti e che non può essere imposto a tutti coloro che pur sentono di essere chiamati ad esercitare nella Chiesa il ministero del sacerdozio. E inoltre, si ritiene che vi sia la necessità di arrivare a tutti con la Parola e i Sacramenti. Ma sotto questo ragionamento, anche se non lo si vuol dire esplicitamente, c’è una sorta di sentimento di «superamento» del celibato come di una tradizione veneranda che però ha fatto il suo tempo. Conserviamolo pure il celibato per il Clero diocesano, ribadiscono alcuni, ma come relegato in una sorta di «riserva indiana», solo per coloro che credono ancora che la conformazione a Cristo povero, obbediente e casto sia la carta vincente. E così si è passati gradualmente dalla «ministerialità» del sacerdote, che si esplicita anzitutto nell’educare il popolo cristiano ad essere con la sua stessa esistenza «un sacrificio spirituale a Dio gradito», a una sbrigativa «funzionalità»; il prete viene progressivamente concepito come una sorta di generoso operatore organizzativo di prestazioni cultuali che molto spesso poco hanno a che fare con i «sacramenti della fede e della Chiesa».

Mi sono spesso chiesto, come Rettore del Seminario Diocesano con a carico una ventina di seminaristi in formazione di dieci nazionalità differenti, quale fosse la linea formativa al sacerdozio che contemporaneamente fosse totalmente secondo il Vangelo e insieme «realista», così da rispondere alle esigenze pastorali attuali. Non c’è ombra di dubbio per me – pur in una equilibrata e graduale proposta educativa che tuttavia non esclude la drammatica sfida posta alla libertà del candidato al sacerdozio – che bisogna rispondere a certi appelli poco modificabili posti da Gesù ai suoi discepoli. Anzitutto: «Gesù ne scelse Dodici perché stessero con Lui», scrive il Vangelo di Marco. Lo stare con Cristo di coloro che aveva chiamati a sé per la missione significa che avrebbero dovuto lasciare «campi e case, madre e padre, figli e fratelli e – il Vangelo di Luca aggiunge – anche la moglie». Una elezione evangelica comporta anche delle esclusioni pur buone secondo natura, ma non più adeguate a instaurare nella storia «cieli nuovi e terra nuova» abitati da una creatura umana totalmente rinnovata.

Più che rinuncia il celibato è un grande amore

Si stentò a capirlo allora, dove il sentimento religioso era ben più radicato nel cuore dell’uomo, è divenuto irritante oggi dove «nel caso Dio ci fosse, non c’entra più con la vita normale della gente». Quale fu la risposta di Gesù alle desolate domande dei suoi discepoli? Quali gli imperativi proposti per il Regno da Lui voluto? Come risponde Gesù allo sbottare infastidito dei discepoli sulla indissolubilità del matrimonio, che in natura è equiparabile alla radicalità del celibato per il Regno dei Cieli: «Ma se le cose stanno così è meglio non sposarsi!»; se queste, così ragionarono, sono le esigenze del Maestro è meglio andarsene! Con il Vangelo la misura puramente umana è superata; occorre che si instaurino forme di vita inedite, che siano come il presagio o l’assaggio anticipato che le cose mondane devono ritornare a com’erano «in principio», cioè così come da sempre Dio le ha volute. Certo: «Non a tutti è dato di capire» dice Gesù, ma per la novità da Lui portata è disposto a dire ai suoi: «Volete andarvene anche voi?». Questo è l’humus in cui collocare insieme il seme e la coscienza della scelta del celibato sacerdotale per i futuri presbiteri. Fuori da questo orizzonte il celibato diventerebbe incomprensibile per dei giovani; una rinuncia umanamente insopportabile, estranea al godimento promesso del centuplo quaggiù «in padre e madre e sorelle e figli e campi». Il celibato sacerdotale richiede un grande amore per il modo d’essere umano di Cristo; richiede di essere collocato al di sopra di ogni amore umano per poter essere generativo e fecondo. Se non fosse così si entrerebbe in un regime di «rinuncia» insopportabile, piuttosto che nel godimento di una elezione preferenziale per Cristo e per il suo Regno. Il celibato è paragonabile alla scelta dello sposo, che fra le dieci possibili donne entrate nel perimetro del suo sguardo interessato e amoroso, sceglie finalmente quella che più corrisponde al suo destino e alla sua vocazione di sposo e di padre. Solo nell’avventura di un grande amore il celibato diventa un avvenimento e non una rinuncia poco comprensibile.
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«La mentalità relativista ha effetti anche sulla figura del prete, spesso ridotta ad una sbrigativa funzionalità» – Don Volonté ricorda che il celibato va rapportato al suo autentico significato, altrimenti diventa incomprensibile per dei giovani: “una rinuncia umanamente insopportabile”.
